
QUEL GIORNO. Fernando Piretti sopravvissuto sotto i cadaveri della strage di Marzabotto. «Avevo 9 anni...» 
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Aderta, ina w b t o acatisti nel 1945. 

« Il corpo dì mìa madre 
mi salvò dai nazisti» 

Ai bordi della 
strada che sale 
a Casaglia dalle 

Murata.', un lomub <ti pietre con 
su una croco e dei fiori di campo: Il 
due donne con i loro otto figli vai­
nolo falciale dai milra del nazisti. 
Scena l'inizio del viaggio nell'ono­
re elle SI annita.lascistienazi&tial 
volitando di Walter Reder, semina-
>!*mm edntrallWMS38(tnte So.; 
te. ! tésa della chiesa di Casella. 
dove 84 tra donne e bambini terro­
rizzali recitavano il rosario con don 
Ubaldo Minchioni. Il prete e un'an-
alalia paralitica fuiono freddali in 
oiiìL'aa: gii altri trascinati e ammas­
sati nei cimitero. Una raffica di mi­
tra e bombe a mano; ora lo chia­
mano llcimllero dei bambini. 

La madre lo «ah* 
Dal muro di cinta che si affaccia 

sulla vallata, i ruderi dell'oratorio di 
fcniiano. Una piccola slama, tre 
metri per cinque. Il leverò entrare 
cinquanta donne, bambini e due 
anziani: ancora una sventagliata di 
milra, un'altra strage che non do­
veva avere testimoni. Ma due bam­
bini e una suora si salvarono. Fer­
nando Pirelli aveva nove anni; il 
corpo della mamma Cesarina gli 
fcw scudo; rimase II un giorno e 
luezao. mentre i nazisti (rugavano 
fro i cadaveri alla ricerca di oro e 
catenine, uccidendo con un colpo 
alla nuca i ferill che si lamentava­
no. Un giorno e mezzo a fingersi 
inulto tra i morti, lui. la suora Anto-
mella Belli, scomparsa due anni fa 
e Paola Rossi, di sei anni, 

Kcmarido Pirelli oggi ha sessan-

Con la sorella Teresa, 13 anni, e la mamma Cesarina, 
Fernando Piretti, 9 anni, si ritrovò stipato con altre 47 
donne, bambini ed anziani, nell'oratorio dì Cerpiano: i 
nazifascisti fecero fuoco e uccisero lutti. Fernando Pi-
retti si salvò e oggi ricorda la feroce strage di Marzabot­
to. «Mamma mi fece scudo col suo corpo. Per un giorno 
e mezzo mi finsi morto mentre i nazisti depredavano i 
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ta anni, è In pensione dopo aver 
fatto il postino, lavora un pezzetto 
di terra dove con tanti sacrifici lia 
orato su la sua casa. Non è facile 
per lui rifare quei traodo, -non so­
no ricordi piacevoli. Ma la memo­
ria è importante. ..quando ne parli 
con i bambini, con i più giovani ti 
stanno a sentire come se raccon­
tassi una fiaba, una sloria ineale. 
Conoscono meglio Napoleone • la 
storia degli egizi che quello che è 
successo qui. in casa loro...e que­
sto non è mica un bene, una bella 
cosa. Per fortuna ci sono maestre 
che portano qui le scolaresche...'. 
La memoria come forza morale 
per educare allallbertàeallapace. 
•La memoria che diventa retorica 
da reduci ci fa onore» rincara ta 
dose Dante Cruicchi. che di Marza-
botto è stato sindaco per dieci anni 
e che ora è presidente del Comita­
to regionale onoranze caduti di 
Marzabotto, -ma i pili giovani non 
devono dimenticare. Anche per 
questo ci siamo battuti per far di­
ventare Monte Sole un parco stori­
co'. 

Camminano spedili ì due su per 
i viottili, conoscono I ricordi tragici 
e dolorosi che ogni pietra, ogni ru­
dere conserva. Mille ottocento le 
vittime di qudlo spieiato massa­
cro. 

Sono panati 51 «mi 
•Sono passati SI anni, ma se 

chiudo gli occhi, rivedo ogni cosa. 
Noi abitavamo a Gardelletla, sul 
fiume Setta. C'erano stati dei com­
battimenti a settembre e tutti disse­
ro che era meglio spostarsi in mon­
tagna, che era più sicuro». Mamma 
Cesarina, 50 anni, papà Massimi­
liano. 60. Fernando e Teresa di 13 
anni. La sorella più grande è spo­
sata, gli altri tre fratelli maschi, con 
i partigiani della Stella Rossa. «Ci 
ospitarono a Cerpiano le suore Or-
soline. Tante famiglie vivevamo 
nella casa a fianco dell'oratorio, lo 
facevo il chierichetto». Quella mal-
lina di venerdì 29 settembre aspet­
tavano Don Marcinone pei la mes­
sa. Il papà di Fernando non c'era, 
per sfuggire ai lastrellamente si era 
fermato nel rifugio nel bosco. «Arri­

varono i tedeschi eci stiparono tut­
ti nell'oratorio. Riconto che un vec­
chio mostro la sua tessera dei fa­
scio, ma i repubblichini fascisti e i 
nazisti dissero che era Salsa e lo 
ammazzarono davanti a noi. Un 
altm vecchio (Pietro Oleandri, 
ndr) senti piangere le sue mucche 
e corse fuori a vedere' spararono 
pure a lui. Poi, piantarono un milra 

«*tavanti.allJ>;porta.fi tuftoa(a disse 
al soldato di sparare. Il soldato de­
ve aver detto che non ci riusciva, e 
il comandante lo ammazzò., chia­
mò un altro soldato die sparò, but­
tarono pure le bombe a mano, lo 
ero attaccato a mamrna...lei mi fe­
ce girare e mi copri con il cor-
po,.,per questo la pallottola m) pre­
se alla spalla Mamma e Teresa 
morirono., .quelli davanti alla mi­
traglia avevano il corpo tagliato in 
due, senza piti le gambe-. 

«Rimasi sepolto sotto mamma 
ed altri corpi per un giorno. Ogni 
volta che un lento si lamentava, i 
tedeschi entravano e gli spaiavano 
tir testa, li giorno dopo, non sentii 
più rumori e mi tirai su; vidi Paola 
ferita in testa che piangeva; sulle 
gambe aveva la mamma ed altri 
morti, non riusciva a muoversi; io 
tentai di liberarla, ma erano pesan­
ti. non ce la tacevo. Uscii per anda 
re a chiedere aiuto, ma vidi che 
tedeschi erano ancora 11, fuori dal 
l'oratorio. Mi rimasi sdraiato tra 
cadaveri. Ricordo che mi ritrovai 
supino con la faccia appoggiata su 
una valigia. Entrarono i tedeschi e 
cominciarono a prendere dai corpi 
anelli, orecchini, catenine, Un sol­
dato mi alien* per i capelli per to­
gliermi da sotto la valigia e mi ri­

buttò giù .Poi lu di nuovo silenzio. 
Ricominciai a chiacchierare con 
Paola, dicendole dì non preoccu­
parsi che l'avrei liberata...lu allora 
che mi accorsi che suor Antonietta 
era viva "atti bambini, zitti che ri­
tornano" ci diceva. Poi senili dei 
passi, e uno che strillava "mamma. 
mamma, dove sei"»- Era Franco 
Lamberti, che trovò la madre mor­
ta. Davanti a quella insolila camera 
mortuaria dove il Piretti rimase per 
un giorno e mezzo, i tedeschi ave­
vano appeso alla parta II macabro 
avvertimento: «Questa è la sorte 
toccata ai favoreggiatori dei parti­
giana. 

FUBJ» e mtwHameirtl 
Una breve pausa e riprende Fer­

nando Piretti: -Raggiungemmo it ri­
fugio e ritrovar papa. La notte con 
gli altri uscivamo dal rifugio e an­
davamo all'oratorio, a scavare le 
fosse per seppellire i motti..ci met­
temmo qualche giorno». Ancora 
giorni di tuga, dì canute, di rastrel­
lamenti. -A RioveggiO ci ripresero i 
nazisti e ci portarono in un casola­

re, chiusi In cantina, c'era anche 
Reder. Ricordo che le donne ven­
nero falle salire, per preparare la 
cena, dissero i soldati tedeschi. Ma 
quando ttsceserogiu, a noi bambi­
ni ci mandarono in un altra stanza, 
quelle poverelle, vidi dalla porta 
tutta bucala, erano nude. ..non ave­
vano dovuto solo preparare la ce­
na...-. I bombardamenti degli al­
leati e una nuova tuga. Ma a Bolo­
gna, all'ospedale Sant'Orsola. Fer­
nando Piretti deve Salutale anche il 
padre. Massimiliano che verrà rico­
veralo e morirà dopo qualche gior­
no. «A Bologna ritrovai un mio fra­
tello. Quando arrivarono gli alleati 
tornammo a Gardelletta; Ho vissu­
to con i miei fratelli». 

Dopo tanto onore si può essere 
ancora bambini? -Ila mai visto i 
cuccioli? Quando uccidono la ma­
dre e scappano per sfuggire al cac­
ciatore? Scappi, pensi solo a fuggi­
te, guardi avanti, sai che non puoi 
voltarli. No, non è il sangue freddo, 
non sai mica quello che devi fare. 
Le emozioni, i sentimenti... non 
senti nulla, solo la paura, È l'istinto 
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di sopravvivenza che ti fa muovere, 
che li guida. Sono stati sei mesi 
d'inferno, di incubo, braccati dai 
repubblichini e dai nazisti, a man­
giare solo castagne e qualche pez­
zo di pane secco che trovavi ab­
bandonato per terra. E poi. devi 
imparare a dimenticare, a rimuo­
vere». 

Uacaolad. paca, -'««**••, 
Finisce il racconto e apre beve-

mente le braccia, come per dire, 
•tutto qui». Camminano per queste 
montagne Piretti e Cruicchi com­
piacendosi per le migliaia di cicla­
mini che sono spuntati; si scambia­
no notizie sulle famiglie, su Lucia 
Monari, moglie del Piretti, sul figlio 
Massimiliano, «l'ho chiamato co­
me il babbo- che a 29 anni non si è 
ancora sposalo, « neppure mi ha 
presentato una fidanzata-, si la­
menta il padre, su al Poggioto sono 
soddisfatti a metà: il casolare che 
ospiterà la Scuola di pace e siste­
mato, ma l'aUra struttura e ancora 
un ammasso di rovine. 

Quando si parlò di concedere la 
grazia a Reder. un prete scrisse al 
Piretti per chiedere, da parie di Re­
der. il perdona -fJo. io non potevo 
perdonare. Di frenile a tanto onore 
e crudeltà che conta il perdono de­
gli uomini? E io mica lo so se lassù, 
quando si sono trovati il Reder, il 
Signore ce l'ha fatta». 

Oggi, primo ottobre, si ritrove­
ranno a Marzabotto. Per non di­
menticare quei 216 bimbi, 31? 
donne e 141 anziani, definiti «ban­
diti e loro collaboratori» nel boltet-
Uno ufficiale deH'Armeeoberfcom-
mandotedesca del 2 ottobre 19M. 

A14 anni uccise l'amico per gioco, i genitori versano un miliardo 

Papà paga delitto del figlio 
Dieci anni la un 
ragazzo uccise 
un suo coeta­

nei) giocando con la pistola del 
padre' ora il tribunale civile di Car­
rara ha cme,ssi' la sentenza: r geni-
lori iiunu l̂ah ntenutr responsabili 
dclfnitu iior omessa custodia del-
ratina rdovidiiMu pagare ai fami-
d,in di-Ila viri ima un risarcimento di 
I miliardo e conio milioni. 

Km il pomeriggio del 4 marzo 
IHXti' Alessandro Incerti, 14 anni, 
era in c iw sua insieme all'amico e 
compagno di classe Cado Caspii, 
L .fine S|U'w k:\cvadova, per studia­
li' insii'im1 firano iscntli entrambi 
al pruno anno dell'istituto tecnico 
iiuiiinittL.ik' •i'nililov'. Ad un certo 
|jnriir> lidia wi.ila. Alessandro ha 
[«•risalo di iiinstiutv all'amico la 
jiB.li.la ilH padre (Roberto Incerti. 
i-!ic tilt i')ima aveva 39 anni, oderà 
fommcn'uintf in articoli di sicu-
iiucir .intimiti, casseforti. eoe], 
(.'(Ulna eia custodita in una cassa-
Ione ili cui il ragtimi, evidente-

menle. conosceva la combinazio­
ne. 

Alessandro ha tirato fuori dalla 
scatola l'Astra 357 Magnum. e l'ha 
mostrata all'amico, forse puntan­
dogliela contro. Era sicuro che fos­
se scarica e cosi ha premuto il gril­
letto: il primo scatto è andato a 
vuoto, il secondo anche, ma al ter­
zo, dalla pistola è partito un colpo 
che ha preso Cario in piena fronte, 
uccidendolo all'istante. A questo 
punto Alessandro in preda alb 
choc ha chiamato aiuto, ma pur­
troppo non c'era più niente da fa­
re, il suo amico era mono. Fulmi­
nato dall'unico colpo rimasto nel 
tamburo dell'Astra 357 magnum. 

A latere del processo penale e 
della successiva applicazione dell' 
amnistia nei confronti di Incerti, i 
Caspil avviarono un'azione di re­
sponsabilità civile a carico dei ge­
nitori di Alessandro, sostenendo 
che non avevano messo In atto tut­
te le necessarie precauzioni affin­
ché il loro llgllo non avesse acces­
so alla cassaforte dove era custodi­

ta l'arma. 
Durante il dibattimento, inlatti, è 

stalo dimostrato che il giovane 
Alessandro Incerti conosceva il nu­
mero di combinazione della cassa­
forte. e che quella tragica sera non 
era certo la prima volta che si im­
possessava dell'arma. 6 stalo an­
che detto che il ragazzo nutriva un 
certo interesse per le armi e che i 
suoi familiari erano a conoscenza 
di questa sua passione. Ragione di 
pia, secondo i genitori della vitti­
ma, per sorvegliarlo attentamente, 
tanto da impedire che tutto questo 
originasse qualche incidente irre­
parabile, come poi, purtroppo, si è 
verificalo. Da qui II riconoscimento 
di omessa vigilanza e la responsa­
bilità dei genitori del ragazzo nel 
procurare ai familiari di Caspii, ol­
tre al -danno morale, anche quello 
biologico, considerato cioè come 
un danno patrimoniale, con lesio­
ne dell'integrità psico-fisica quale 
bene originario e primario, e quin­
di risarcibile economicamente-. 
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